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Dal 9 ottobre lo Stato turco ha dato i-
nizio all’invasione del Rojava ed in-
trapreso una nuova guerra contro la 
Federazione della Siria del Nord con 
bombardamenti indiscriminati e con 
l’attacco di forze di terra. Per il gover-
no turco è necessario annientare un 
pericoloso esempio di resistenza e di 
sperimentazione di libertà nella re-
gione, basato su comunità che hanno 
deciso di abbracciare una rivoluzione 
confederale, femminista ed ecologista 
dirompente. 
Questo è il vero motivo dell’attacco. 
Anche se, come inizialmente dichiara-
to dalle autorità turche, l’operazione 
“Sorgente di Pace” si limitasse a “met-
tere in sicurezza” un'area profonda 
30 km lungo tutto il confine, la guer-
ra sarà devastante. Proprio in que-
sta fascia di territorio infatti sorgono 
numerose città e centri che hanno un 
ruolo importante nella sperimenta-
zione sociale in atto nella regione. In 
questa zona sorge anche Kobanê, che 
fu liberata dall’assedio dello stato isla-
mico e dell’esercito turco nel gennaio 
2015 grazie alla resistenza della popo-
lazione, delle milizie YPG e YPJ ed al-
la solidarietà internazionale.
Una nuova guerra di espansione ser-
ve a Erdoğan, il presidente turco, per 
mantenere un consenso che mostra le 
prime vistose crepe. Come due anni 
fa durante l’invasione di Afrin, anche 
oggi tutti i partiti parlamentari tranne 
l’HDP si schierano a sostegno dell’e-
sercito turco e della nuova campagna 
militare. Questo permette a Erdoğan 
ed al blocco di potere dell’AKP di ot-
tenere anche il sostegno del principa-
le partito di opposizione, il CHP. Ar-
ruolare nella guerra le opposizioni è 
molto utile dopo che il partito di go-
verno continua a perdere consensi, in 
una fase in cui la grave crisi economi-
ca che attraversa il paese rischia di e-
stendere il malcontento e trasformar-
lo in opposizione sociale.
Lo Stato turco scatena la guerra con 
ogni mezzo, dai bombardamenti sulla 
popolazione civile che già hanno pro-
vocato centinaia di morti e feriti, mi-
gliaia di profughi, distruzione e sof-
ferenza, fino alla riattivazione milita-
re dello Stato Islamico. Nei prossimi 
giorni cominceranno i massacri ad o-
pera delle truppe di terra turche so-

stenute da 14.000 mercenari assolda-
ti anche tra i miliziani dello Stato Isla-
mico sconfitti. Questo significa pulizia 
etnica e deportazioni nei territori che 
proprio le milizie del Rojava avevano 
liberato dal califfato. 
La popolazione è in serio pericolo e 
le forme di autoorganizzazione socia-
le che sono state sperimentate in que-
sti anni rischiano di essere cancella-
te. I massacri, gli stupri, la pulizia et-
nica e la sostituzione della popolazio-
ne, l’esodo di massa che hanno segna-
to tragicamente l'invasione turca di 
Afrin potrebbero ripetersi nel resto 
del Rojava. Quando lo stato turco mi-
nacciò di invadere il Rojava al tempo 
dell'assedio di Kobanê, 5 anni fa, era 
stato fermato dalla resistenza loca-
le e dalla grande mobilitazione inter-
nazionale di solidarietà. Oggi, di fron-
te a questo più grave attacco, è neces-
sario reagire nuovamente, per ferma-
re la guerra.
Solo un forte movimento di solidarietà 
internazionale può sostenere la resi-
stenza, può fermare l’offensiva dello 
stato turco e fermare la guerra trami-
te mobilitazioni popolari dal basso che 
rilancino una critica antimilitarista ed 
antiautoritaria delle gravi responsa-
bilità delle potenze globali e regionali 
che hanno usato la Siria come un cam-
po di battaglia per i loro interessi im-
periali dagli Stati Uniti di Trump alla 
Russia di Putin, dal regime autoritario 
di Assad all’ipocrisia dell’Unione Euro-
pea. In particolare è da smascherare il 
ruolo dello stato italiano che nonostan-
te le dichiarazioni del governo di que-
sti giorni sostiene apertamente la po-
litica militare di Ankara. L’Italia e la 
Turchia sono entrambe nella NATO e 
solo nel 2018 l’Italia ha venduto armi 
alla Turchia per un valore complessivo 
di 362,3 milioni di euro. L’Italia man-
tiene inoltre una missione militare a 
supporto dell’esercito turco, proprio 
al confine tra Siria e Turchia con circa 
130 soldati e una batteria antimissile.
Per questi motivi saremo in piazza in 
questi giorni ed invitiamo tutti e tutte 
a mobilitarsi a fianco di chi lotta e resi-
ste all’attacco dell’esercito turco e del-
le milizie dello Stato Islamico, ai bom-
bardamenti, agli incendi, alle torture. 
Solidarietà alla resistenza in Rojava, 
solidarietà a coloro che hanno com-
battuto e combattono il fanatismo re-
ligioso e tutte le forme di autoritari-
smo! Sempre con chi lotta per la liber-
tà e l’uguaglianza, contro tutti gli stati!

Revolutionary Anarchist Action
Turchia

OGNI STATO CHE COM-
BATTE IL POPOLO SARÀ 

SCONFITTO!
 
Lo stato Turco dà inizio ad una nuova 
guerra con le sue vecchie politiche pie-
ne di ostilità, i suoi carri armati, i can-
noni, i caccia ed i suoi guerrafondai.
Nel paese in cui viviamo, il parlamen-
to che non ha quasi mai funzionato do-
po i cambiamenti che hanno condot-
to al “Sistema di governo presidenzia-
le” si è immediatamente espresso per la 
guerra. Le mani in parlamento si sono 
sollevate per dire sì alla guerra. Colo-
ro che dichiararono: “Erdogan condu-
ce 80 milioni di persone al disastro” in 
ogni occasione, questa volta non hanno 
esitato a sostenere la guerra.
Non sono passati nemmeno 10 anni 
dall’inizio della guerra, dove molti stati 
col tempo hanno ottenuto una loro col-
locazione in Siria; lo stato turco, come 
molti altri stati, continua ad agire come 
se non avesse avuto alcun ruolo nell’av-
vio e nella diffusione di questa guerra.
Con la nuova missione, lo Stato turco 
ha deciso di andare oltre i suoi confi-
ni, con la scusa di “proteggere la pro-
pria integrità territoriale”. I capi di sta-
to non si vergognano di parlare di pa-
ce, né di definire la guerra che condu-
cono per i propri interessi, come mis-
sione di pace. Nell’operazione di guer-
ra chiamata “Peace Fountain” (fonte di 
pace), sono stati messi in atto in par-
ticolar modo attacchi aerei indiscrimi-
nati. Tutto ciò ha iniziato a verificarsi 
sotto gli occhi degli stati e dell’opinio-
ne pubblica che apparentemente stan-
no “condannando” lo Stato turco.

Mentre gli Stati Uniti ritirano le loro 
truppe, dichiarando che la guerra sen-
za fine “per loro è finita” aggiungono 
che lo Stato turco deve accettare di a-
ver a che fare con la marmaglia dell’I-
SIS tra i quali ci sono molti europei, 
che l'Europa non accetta di riprender-
si.
Lo stato che ha osservato e spianato 
la via ai massacri dei nostri compagni, 
fratelli e amici nella terra in cui vivia-
mo, ora si impegna di fatto a tutela-
re l’ISIS. Cominciata un giorno prima 
dell’anniversario di uno dei più gran-
di massacri avvenuti in queste terre, il 
massacro del 10 ottobre che ha ucci-

so più di 100 persone che manifesta-
vano per la pace, questa guerra antici-
pa nuovi massacri.
I media controllati dallo stato stan-
no sostenendo questa politica di guer-
ra. Non molto tempo fa, i media che 
utilizzavano una retorica anti-immi-
grazione, chiedendosi dei siriani “co-
sa stanno facendo nella terra in cui vi-
viamo”, non si chiedono mai che co-
sa vogliono invece i soldati dello sta-
to turco nella terra abitata dai siriani. 
I media il cui compito dovrebbe esse-
re quello di “informare dei fatti il pub-
blico”, continuano a sostenere le guer-
ra ed ignorano i massacri. I media, che 
non possono fare “informazione” che 
non sia quella di legittimare la politica 
di guerra dello stato turco, continua-
no con le loro bugie e con la loro en-
fasi retorica.
Tutte le guerre condotte dai poteri 
per i propri interessi sono dei massa-
cri. Ogni guerra promossa da politiche 
nazionaliste e militariste è un massa-
cro. Ogni proiettile, ogni bomba con-
tro i popoli oppressi, ha come obietti-
vo la libertà. Ogni guerra che ha come 
obiettivo quello di distruggere la li-
bertà è condannata alla sconfitta. Non 
potranno né vincere questa guerra né 
giustificare i loro massacri. Ogni stato 
che combatte il popolo sarà sconfitto!



non sostenibile sforzo bellico ma vit-
toriosa nel fine di impedire la realizza-
zione di un territorio autonomo curdo. 
Ma sarebbe, a ogni modo, una sconfit-
ta per Ankara – se vince il nemico del 
tuo nemico non vinci automaticamen-
te tu – come lo sarebbe per il PYD e il 
suo progetto di una Siria secolarista, 
democratica e federalista: Damasco 
ne risulterebbe il vero vincitore. In-
sieme a Teheran che, pur condannan-
do l’aggressione turca, vede come fu-
mo negli occhi l’autonomia del Roja-
va che intrattiene fraterni rapporti 
con il PJAK, il ramo iraniano dell’in-
dipendentismo curdo, che ha fatto sue 
le teorie apociste. Il progetto del Con-
federalismo Democratico, in ogni mo-
do, non ne uscirà in-
denne, come non è 
uscito indenne dalle 
prove che ha dovu-
to affrontare in que-
sti anni.
L’insorgenza siriana 
del 2012, che è coeva 
alle altre primavere 
arabe, ha le sue ori-
gini in un decennio 
di smantellamento 
in senso neoliberale 
delle strutture pub-
bliche che, fornendo aiuti materiali 
alle classi popolari sotto forma di sus-
sidi economici o distribuzione diret-
ta di beni di prima necessità – cibo ed 
acqua, principalmente – sancivano 
il patto sociale che era in vigore da-
gli anni ’60, cioè quando i governi im-
piantanti dalle ex potenze coloniali e-
rano stati spazzati via dai colpi di sta-
to militari – ma di militari modernisti 
– in Siria ed Egitto. Crollato il patto 
sociale socialnazionalista – ed in cer-
ti momenti panarabo – le forze cen-
trifughe hanno prevalso: la questio-
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SI ACUISCE LA CRISI MEDIORIENTALE

QUANTO RESTA DELLA NOTTE?

bellico, intelligence ed approvvigiona-
menti, vi è stata l’insurrezione del Ba-
kur. Un’insurrezione che nei suoi ri-
sultati immediati è stata vittoriosa: 
ha costretto il governo turco ad apri-
re la frontiera ai profughi curdo-siria-
ni, alleggerendo la situazione umani-
taria in Rojava ed a fare transitare gli 
aiuti militari internazionali verso Ko-
bane. Uno smacco enorme per Erdo-
gan. I sogni della borghesia di Ankara 
di porsi come paese egemone a livel-
lo sovra regionale sono stati frustrati. 
Con questa operazione Erdogan pro-
babilmente si gioca il tutto per tutto.
Se, come auspicabile, la forza arma-
ta turca fallirà nell’operazione lampo 
che dovrebbe permettere di respinge-
re permanentemente di almeno qua-
ranta-cinquanta chilometri le forze 
dell’SDF dalla frontiera, il governo di 
Erdogan rischierà di trovarsi impan-
tanato in un Vietnam (o in un Afgha-
nistan) in salsa siriana. 
Di fronte ad una crisi economica dif-
ficilmente contenibile e con la spada 
di Damocle di un’imminente impen-
nata dei prezzi delle commodities e-
nergetiche, per l’aggravarsi della crisi 
nella faglia del Golfo, sostenere il peso 
di una guerra di logoramento potreb-
be innescare una pesante crisi interna. 
La piccola borghesia che fino a ora ha 
sostenuto l’AKP potrebbe rivoltarsi e 
le stesse forze armate potrebbero, no-
nostante le pesanti purghe degli ulti-
mi anni, dimostrarsi meno collabora-
tive del dovuto.
Erdogan ha sì un forte consenso inter-
no ma è un consenso polarizzato: mi-
lioni di turchi lo votano ma altri mi-
lioni lo vorrebbero vedere volentie-
ri scomparire dalla scena politica e 
non pochi lo espellerebbero volentie-
ri dal consorzio umano. La politica di 
appeasement verso la Russia, che è 
stata una scelta obbligata per non a-
prire uno scomodo fronte diplomati-
co contro Mosca – ma anche militare 
vista la posizione del governo di Pu-
tin sulla questione siriana – ha porta-
to a un deterioramento delle relazio-
ni con l’asse atlantico. Lo stesso Israe-
le, da decenni vicino diplomaticamen-
te e militarmente alla Turchia, vede 
con sempre meno simpatia il governo 
di Ankara.
Erdogan è un giocatore d’azzardo: 
quando è in difficoltà rilancia. Ma il 
suo è un gioco pericoloso, un giocato-
re con una migliore mano di carte po-
trebbe decidere di vedere e il bluff a 
quel punto sarebbe palese. C’è chi ve-
drebbe volentieri la Turchia impan-
tanata nel Rojava e potrebbe decide-
re che fornire supporto di intelligen-
ce e di forniture militari – ovviamen-
te sottobanco – al PYD e alle SDF sa-
rebbe una buona mossa. Sicuramen-
te Damasco vuole recuperare a sé le a-
ree curdo-siriane. In cambio di un al-
leggerimento delle richieste di auto-
nomia dal governo centrale potrebbe 
agire effettivamente come protetto-
re di un territorio su cui teoricamen-
te avrebbe la sovranità. A quel punto 
per Ankara la partita si complichereb-
be sul piano militare.
Potrebbe perdere ma paradossalmen-
te vincere: sconfitta sul campo da un 

Lorcon

 
Un anno e mezzo dopo l’offensiva che 
ha portato all’occupazione di Afrin, 
occupazione che ha visto per l’altro il 
sorgere ed il dispiegarsi di una forte 
guerriglia di opposizione, lo stato tur-
co cerca di chiudere una volta per tut-
te la partita in Rojava.
Dopo mesi di preparazione e subito 
dopo l’annuncio del presidente statu-
nitense Trump circa il ridislocamen-
to delle forze del Pentagono presenti 
nell’area, l’aviazione e l’artiglieria tur-
ca hanno iniziato i bombardamenti dei 
villaggi e delle città nel Rojava men-
tre colonne corazzate sono penetrate 
di circa cinque chilometri nel territo-
rio curdo-siriano sotto il controllo del 
PYD e delle SDF.
Contemporaneamente milizie islami-
ste non ufficialmente legate allo sta-
to Turco, quindi più libere di compie-
re massacri ed al contempo maggior-
mente sacrificabili, hanno  fatto il la-
voro sporco fornendo la forza d’urto 
sul fronte e compiendo attacchi nelle 
retrovie.
L’azione dello stato turco non era più 
rimandabile nella logica di Erdogan. 
La pluriennale crisi economica che 
ha molato i denti della tigre anatoli-
ca rischia di trasformarsi in recessio-
ne conclamata, soprattutto se gli attriti 
sempre più forti nel Golfo Persico por-
tassero a un’impennata nel prezzo del 
greggio. Anni di guerra civile in Bakur, 
dove per altro l’insurrezione non si è 
ancora placata, non hanno aiutato an-
che se il blocco di affaristi del cemento 
che sostiene Erdogan sta facendo affari 
con la ricostruzione delle città, in molti 
casi vere e proprie operazioni di inge-
gneria demografica. Il ricorso al nemi-
co esterno è sicuramente un buon di-
versivo per la pubblica opinione e pro-
babilmente c’è chi spera che funga da 
volano per l’economia, il settore mili-
tare divora un 2% abbondante del PIL 
– anche se siamo lontani dal 4,5% de-
gli anni novanta non è poco – le com-
messe militari fanno gola e sono sem-
pre buona occasione per arricchirsi per 
la borghesia anatolica.
Il progetto neo-ottomano di Erdogan 
consiste nel creare un corridoio a sud, 
penetrando in Siria, scalzando Assad e 
la sua cricca rafforzando, nel contem-
po, la propria presenza nel Caucaso e 
nelle aree musulmane dei Balcani do-
ve proporsi come protettore nell’even-
tualità di eventuali rigurgiti sciovinisti 
serbo-croati, tutto ciò aumentando la 
propria capacità di proiezione nel Me-
diterraneo, è in stallo da anni.
I rovesci della guerra civile siriana, il 
crollo dello Stato Islamico, la tenu-
ta del regime di Assad e la necessità 
di trovare una forma di collaborazio-
ne con la Russia putiniana dopo il pe-
ricoloso deteriorarsi delle relazioni bi-
laterali tra i due paesi, hanno portato 
la Turchia in una posizione isolata. 
Contemporaneamente all’assedio di 
Kobane da parte dell’ISIS, finanzia-
to e sostenuto a tutti i livelli dalla Tur-
chia, anche tramite l’acquisto di enor-
mi quantità di petrolio di contrabban-
do e la fornitura diretta di materiale 

ne di classe, largamente nascosta an-
che in molte analisi fatte da sinistra, 
è esplosa al pari della questione delle 
varie identità culturali che sono state 
schiacciate sotto progetti di arabizza-
zione forzata: vi è il problema, questo 
tipicamente siriano, del rapporto tra 
alauiti e sunniti, con la complicazione 
del rapporto tra alauiti e sciiti, i qua-
li hanno riconosciuti gli alauiti come 
musulmani esclusivamente per ragio-
ni politiche. 
L’insorgenza siriana è nata sulle pa-
role d'ordine di una società mag-
giormente libera e con meno diva-
rio sociale ed è finita schiacciata sot-
to il martello della repressione mili-
tare di Damasco. La reazione islami-

sta ha avuto gioco fa-
cile nell’imporsi co-
me principale oppo-
sizione ad Assad che, 
per altro, preferiva 
grandemente avere 
come nemico princi-
pale degli impresen-
tabili tagliagole isla-
misti che partiti ed 
organizzazioni lai-
che e di sinistra. Così 
facendo si è riciclato 
come baluardo con-

tro l’islamismo sunnita e si è garanti-
to una continuità nel potere che non 
sarebbe stata altrimenti scontata. Le 
organizzazioni curdo-siriane in quella 
situazione hanno pensato di poter fare 
il loro gioco tirandosi fuori per alcuni 
anni dalla mischia con un accordo di 
non belligeranza con il regime di Da-
masco – che è il motivo per cui quel-
lo che rimane dell’opposizione laica e 
di sinistra ad Assad non vede con sim-
patia le istanze portate avanti in Roja-
va – per ricavarsi lo spazio geografico 
per l’esperimento di Confederalismo 

Democratico. 
Progetto molto interessante sulla car-
ta ma viziato nella pratica da diversi 
problemi, alcuni imputabili a quello 
che è stato un errore strategico dettato 
dall'opportunità – il patto di non bel-
ligeranza con il regime che ha portato 
alla forte ostilità di altre componenti 
dell'insorgenza – altri dovuti dal fat-
to che l’attacco del 2014 da parte dello 
Stato Islamico ha costretto ad un’in-
naturale alleanza con delle forze im-
perialiste che seguivano le loro agen-
de e che hanno usato i curdi siriani co-
me fanteria legandoli a sé. Non che il 
PYD non se ne rendesse conto ma ora-
mai era in ballo e doveva ballare. Ora 
si trova tra il martello dell’aggressione 
turca e l’incudine del dovere probabil-
mente accettare un accordo svantag-
gioso con il governo di Damasco che 
nel frattempo ha recuperato, grazie a 
russi e iraniani, molto terreno.
Il riflusso dell’insorgenza Turca di Ge-
zi Park, la pesante repressione in Ba-
kur, la mancata saldatura tra l’insor-
genza sociale urbana di Istanbul e la 
questione di classe nei centri mino-
ri dell’Anatolia, dove pure il proleta-
riato impegnato in settori come quel-
lo minerario, edile e manifatturiero 
ha dato prova di una certa combattivi-
tà, il tentativo di colpo di stato dei ge-
nerali del luglio 2016 che ha rafforza-
to il potere dell’AKP, tutti questi fatto-
ri hanno contribuito a rendere difficil-
mente attuabile l’estensione del mo-
dello democratico-confederalista nel 
Bakur, che sarebbe stata la garanzia 
per la tenuta del progetto. La scom-
messa dell’HDP di poter giocare puli-
to per via elettorale nel Bakur è stata 
persa: rafforzatosi il potere dell’AKP i 
sindaci delle municipalità controllate 
dall’HDP sono stati rimossi, persegui-
tati e arrestati.

“Il progetto neo-ottoma-
no di Erdogan consiste nel 
creare un corridoio a sud, 
penetrando in Siria, scal-
zando Assad e la sua cric-
ca rafforzando, nel con-
tempo, la propria presen-
za nel Caucaso e nelle a-
ree musulmane dove pro-
porsi come protettore”
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Federazione Anarchica Italiana

19 e 20 ottobre 2019

Reggio Emilia via Don Minzoni 1/d

Sessione straordinaria del XXX Congresso

Convegno e Congresso Nazionale

Sessione Straordinaria del Congesso

1) Nomina della nuova Commissione di Corrispondenza

Convegno Nazionale

1) Adesioni e dimissioni

2) Relazione del Congresso di Lubiana e prossime 

campagne dell'IFA

3) Prossime campagne di lotta della Federazione

4) Definizione iniziative nazionali per il cinquantesimo 

anniversario della strage di stato di Piazza Fontana

5) Aggiornamento organizzazione iniziative per il cente-

nario di Umanità Nova

6) Varie ed eventuali

I lavori avranno inizio il giorno 19 alle 11 e termineran-

no il giorno 20 alle 16. Potranno partecipare le compa-

gne e i compagni conosciuti, come osservatori. Per in-

formazioni logistiche contattare la Federazione Anarchi-

ca Reggiana FARE:  info@arealibertaria.org . Per infor-

mazioni contattare la C.d.C. della F.A.I. (cdc@federazio-

neanarchica.org).

La Commissione di Corrispondenza della
Federazione Anarchica Italiana

Il progetto stesso del confederalismo 
democratico paga le conseguenze di 
alcuni problemi di fondo: un’organiz-
zazione sociale che, se pur estrema-
mente avanzata, non affronta compiu-
tamente la questione di classe nei ter-
ritori dove è riuscita vittoriosa, le cir-
costanze della sua nascita stessa, ov-
vero la non belligeranza con il regime 
di Damasco nel momento in cui que-
sto stava per collassare, il residuale 
etnicismo curdo, l’essersi dovuto lega-
re obtorto collo all’agenda imperiali-
sta statunitense e in certi periodi rus-
sa in Siria.
La guerra contro i tagliagole islamisti 
dell’ISIS ha costretto il PYD e le SDF a 
porsi sotto l’ombrello di questa o quel-
la compagine imperialista agendo an-
che fuori dei territori in cui il proget-
to democratico-confederalista era na-
to e aveva il supporto di massa. La bat-
taglia di Raqqa che ha visto il tramon-
to del dominio territoriale dello Sta-
to Islamico, che da Stato in pectore è 
tornato ad essere una compagine sen-
za terra, ha visto pagare un prezzo al-
tissimo alla popolazione di Raqqa. La 
narrazione epica non regge al confron-
to con la materialità. I bombardamen-
ti da parte della Coalizione Internazio-
nale su Raqqa hanno causato un’enor-
me numero di morti tra la popolazione 
civile, la stessa popolazione che veni-
va schiacciata sotto il dominio islami-
sta è stata bombardata per mesi dall’a-
viazione della Coalizione. Allo stesso i-
dentico modo in cui i quartieri operai 
di Amburgo, Colonia, Torino, Milano e 
Roma venivano bombardati dall’avia-
zione Alleata durante il secondo con-
flitto mondiale.
Il paragone non è ca-
suale: i conflitti in-
ter-imperialistici ve-
dono pagare il più 
alto prezzo da par-
te dei proletari stes-
si. Le narrazioni af-
fabulatorie posso-
no fornire giustifica-
zioni a posteriori ma 
vanno dissezionate. 
La superficie va di-
velta e bisogna guar-
dare nell’abisso che si apre al di sot-
to di essa. La coerenza del program-
ma rivoluzionario non permette cedi-
menti, non fornisce scuse per tattici-
smi. La logica del male minore la la-
sciamo volentieri alla retorica di “dan-
ni collaterali” cara al gioco al massa-
cro delle guerre umanitarie. La tattica 

deve essere subordinata alla strategia.
La sperimentazione del modello del 
confederalismo democratico in Roja-
va ha dato importanti risultati. Ha 
permesso di infliggere pesanti colpi 
alla società patriarcale in quelle terre, 
ha aperto spiragli nella cappa di piom-
bo degli stati-nazione. Ha aperto una 
sfida importate. Ha impostato un’eco-
nomia di stampo cooperativistico, un 
risultato intermedio comunque non 
indifferente. Ha messo in crisi profon-
da il monopolio della violenza caro ai 
sovranisti, non a caso tutti innamora-
ti di Assad e della sua cricca di crimi-
nali. Si è scontrato però contro i limiti 
dati da rivoluzioni appena abbozzate 
e fallite in Siria e Turchia e con il tat-
ticismo della non belligeranza verso 
Damasco prima e del legame troppo 
stretto con le agende delle classi do-
minanti statunitensi e russe. Tattici-
smi di certo non desiderati ed imposti 
ma che hanno minato il progetto. La 
situazione di guerra ha minato il pro-
cesso di avanzamento sociale, fermare 
la guerra significa riaprire uno spira-
glio che dia spazio all’azione di quan-
ti si muovono verso la costruzione di 
una società altra. La guerra contro lo 
Stato Islamico e contro lo stato turco 
ha fatto cadere sul campo migliaia di 
compagni, tra cui decine di volontari 
internazionali accorsi per partecipa-
re a un progetto che, pur con i limiti e 
le contraddizioni che abbiamo eviden-
ziato, ha rappresentato un importante 
passo nella direzione della costruzio-
ne di una società radicalmente avver-
sa al mondo vigente. Passi parziali e in 
certi momenti incerti, passi che si so-

no mossi in un con-
testo irto di perico-
li ma, comunque, un 
generoso tentativo 
che ha rilanciato la 
scommessa contro 
lo stato e il capitale.
Ora che i venti di 
guerra si rafforzano 
– di certo non han-
no mai smesso di 
soffiare – sul Roja-
va è necessario cre-
are un’ampia mobi-

litazione internazionale dal basso che 
metta i bastoni tra le ruote dell’inva-
sione da parte dello stato turco. Colo-
ro che sono nella posizione per bloc-
care i piani criminali di Ankara so-
no gli stessi proletari turchi che po-
trebbero porre fine al gioco al massa-
cro, che ricadrà su loro stessi dato che 

di certo non sono le famiglie dell’o-
ligarchia dell’AKP a fornire i soldati 
che moriranno, abbattendo il regime 
di Erdogan. L’esempio della Prima 
Guerra Mondiale ha mostrato, in Ger-
mania come in Rus-
sia, che il disfatti-
smo rivoluzionario, 
l’ammutinamento, 
la diserzione, lo scio-
pero possono attiva-
mente fermare mas-
sacri che i governi 
vogliono portare a-
vanti per conto dei 
loro mandanti. 
La Turchia è un pa-
ese NATO e le sue 
forze armate sono 
integrate nel sistema militare atlan-
tico. L’Italia è uno uno dei maggio-
ri fornitori di tecnologie belliche per 
il paese anatolico – si pensi agli eli-

cotteri Mangusta – dunque le fabbri-
che di questi sistemi d’arma si trova-
no sul territorio italiano. Rilanciare la 
mobilitazione antimilitarista in Italia, 
come in tutti i paesi, significa aiutare 

concretamente chi si 
trova a combattere 
sul campo il tentati-
vo di genocidio mes-
so in atto da Ankara. 
Quest’anno si terrà, 
a Torino, il bienna-
le European Defen-
ce Meeting, la fiera 
di settore – rigoro-
samente aperta so-
lo ad appartenenti a 
chi agisce nel cam-
po bellico – e que-

sta può essere una buona occasione di 
mobilitazione, che sta già venendo or-
ganizzata. Anche lo sciopero genera-
le del sindacalismo di base del 25 ot-

tobre deve diventare occasione di ri-
lancio della mobilitazione dei lavora-
tori e delle lavoratrici contro le politi-
che di guerra. La guerra, con i suoi ci-
cli di distruzione e creazione di mer-
ce, è centrale per il processo di ac-
cumulazione capitalista, denunciare 
questo fattore è fondamentale per la 
nostra azione.
La linea di faglia del Golfo è sempre 
più tesa, il rischio di una conflagra-
zione sovra-regionale è dietro l’ango-
lo. Il prezzo della guerra lo pagheran-
no i proletari di tutto il mondo. Alcu-
ni lo pagheranno venendo massacrati 
in guerra, altri lo pagheranno con una 
riedizione della crisi petrolifera. Co-
me è sempre stato e come sempre sarà 
fintanto che non verranno smantella-
te le fondamenta stesse di un’organiz-
zazione sociale basata sull’accumula-
zione di capitale, sul dominio, sul pa-
triarcato, sugli stati.

“La reazione islamista ha 
avuto gioco facile nell’im-
porsi come principale op-
posizione ad Assad che, 
per altro, preferiva gran-
demente avere come nemi-
co principale degli impre-
sentabili tagliagole isla-
misti che partiti ed orga-
nizzazioni laiche e di sini-
stra”

“L’esempio della Prima 
Guerra Mondiale ha mo-
strato, in Germania come 
in Russia, che il disfatti-
smo rivoluzionario, l’am-
mutinamento, la diserzio-
ne, lo sciopero possono at-
tivamente fermare massa-
cri che i governi vogliono 
portare avanti per conto 
dei loro mandanti”
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“In effetti, oltre all’idiozia al 
potere, non è la prima volta 
che un governo degli Stati U-
niti dà via libera ad un altro 
paese formalmente amico 
per un’operazione militare 
apparentemente contraria 
agli interessi a stelle e strisce 
per poi, subito dopo, smenti-
re platealmente il tutto”

COSA È ACCADUTO E COSA POTREBBE ACCADERE

LA SCELTA DI TRUMP
Enrico Voccia

 
Di tutte le decisioni prese all’improv-
viso dall’ineffabile attuale presidente 
degli Stati Uniti d’America, quella di 
lasciare via libera alla Turchia di Er-
dogan per invadere il nord est della Si-
ria è quella che, sicuramente, ha crea-
to più sconcerto, persino tra i suoi fe-
delissimi. In effetti, l’azione turca pa-
re andare decisamente contro gli inte-
ressi geostrategici a stelle e strisce, eli-
minando il Confederalismo Democra-
tico cioè l’unica realtà che, proprio in 
quanto “terza”, impediva ad Assad ed 
a Putin di riprendere il controllo com-
pleto della regione. Negli ultimi anni, 
infatti, la Turchia è un paese dell’area 
NATO solo di nome e gravita sempre 
più platealmente nell’orbita russa, per 
cui il “corridoio di 
sicurezza” invo-
cato da Erdogan, 
anche ammes-
so che resti tale e 
non si allarghi di 
fatto all’intera re-
gione, sarebbe un 
ulteriore tassello 
a favore degli av-
versari della stra-
tegia USA nel-
la regione. Di qui 
la rivolta di molti 
dei suoi stessi fe-
delissimi, sconcertati dall’azione del 
loro beniamino e conseguente dietro-
front delle posizioni dell’amministra-
zione USA in merito. Proveremo qui a 
proporre alcune chiavi di lettura della 
situazione in merito ed ipotizzarne le 
conseguenze.

Lettura n° 1
Il Prezzo del Ritorno

all’Ovile
La Turchia, dicevamo, è divenuto un 
alleato infido per gli USA negli ulti-
mi anni, avvicinandosi sempre più al-
la Russia putiniana. Una prima lettu-
ra potrebbe essere quella per cui Er-
dogan potrebbe avere promesso, in 
cambio di una distruzione del Confe-
deralismo Democratico che Putin non 
gli vuole concedere, un riallineamen-
to sulle posizioni tradizionali di paese 
NATO. La cosa però confligge con la 
reazione degli stessi altri paesi NATO 
e di quella, platealmente imbarazzata, 
dello stesso Trump, a meno che questi 
non si siano accorti del fatto che an-

che la Russia putiniana potrebbe ave-
re adesso lei le intenzioni di far capire 
all’(ex)alleato infido che non può fare 
la farfalla che vola di fiore in fiore...

Lettura n° 2
L’Idiozia al Potere

Quando ero ragazzo, io ed i miei amici 
incontravamo di tanto in tanto “Non-
no Pietro”, un anziano militante co-
munista partecipe di tante lotte e che 
noi vedevamo, credo, come una sorta 
di reliquia vivente ascoltando con pia-
cere i suoi racconti – un po’ meno le 
barzellette che amava raccontare, in 
quanto legate ad un senso dell’umo-
rismo oramai scomparso e che, quin-
di, non ci facevano ridere affatto. Una 
di queste, però, mi è tornata in mente 
proprio in occasione dell’evento di cui 
stiamo parlando: due contadini si in-
contrano; uno di loro ha appena com-

prato una bella 
vacca al mercato 
e se la sta portan-
do a casa. L’altro 
contadino allora 
fa: “Compare, mi 
regali la vacca?”. 
Il primo, stupito 
ed un po’ arrab-
biato, risponde: 
“Ma mi hai preso 
per scemo?” e l’al-
tro “E se lo eri? Mi 
ero fatto una vac-
ca”.

Insomma, è evidente che l’attuale pre-
sidente degli Stati Uniti non brilla di 
intelligenza e non è certo il primo caso 
nella storia a stelle e strisce: tra molti 
lettori di Umanità Nova credo sia an-
cora viva la memoria di Bush II che, 
quanto ad apparente scempiaggine, 
non aveva molto da invidiare al pre-
sente. Trump, però, sembrerebbe a-
verlo superato in questa (ig)nobile ga-
ra: mentre Bush II nei momenti topici 
almeno capiva di non contare un tubo, 
lasciava le leve di comando nelle ma-
ni del padre e del vicepresidente limi-
tandosi a raccontare favolette ai bam-
bini delle scuole elementari, Trump 
sembrerebbe esserlo al punto da cre-
dere di essere davvero lui al comando 
e tende a prendere decisioni in piena 
autonomia. Il che comporta che quan-
do Erdogan gli ha chiesto la vacca in 
nome della lotta a dei “terroristi” che, 
d’altronde, non avevano nemmeno a-
iutato gli USA nella Seconda Guerra 
Mondiale, gliel’ha concessa immedia-
tamente senza capirne le conseguen-

ze. Tra le quali, un assist notevole a 
chi nel parlamento americano ha av-
viato nei suoi confronti al procedura 
dell’Impeachment, data la dissocia-
zione ed i dubbi sulla sua figura che 
ha scatenato adesso persino tra i suoi 
supporter.

Lettura n° 3
L’Inganno

Questa lettura non è completamen-
te alternativa alla prima, in quanto 
Trump potrebbe essere stato indotto, 
sempre senza capirne le conseguen-
ze, a compiere lo stesso atto di regalia 
della vacca da altri, che così otterreb-
bero i loro scopi geostrategici ed allo 
stesso tempo metterebbero sotto ri-
catto un presidente platealmente im-
belle e che, come ricordato, si trova di 
fronte alla richiesta di destituzione da 
parte del Congresso del suo paese.
In effetti, oltre all’idiozia – apparente-
mente – al potere, non è certo la pri-
ma volta che un governo degli Stati U-
niti dà prima via libera ad un altro pa-
ese formalmente amico per un’opera-
zione militare apparentemente con-
traria agli interessi a stelle e strisce 
per poi, subito dopo, smentire plate-
almente il tutto. Qui la memoria deve 
andare al Bush n° 1 ed alla sua gestio-
ne della Prima Guerra del Golfo: Sad-
dam, infatti, ha sempre affermato che 
lui aveva mosso le sue truppe solo do-
po che l’amministrazione USA lo ave-
va autorizzato. Dopo l’attacco, però, si 
ritrovò non solo scaricato ma addirit-
tura attaccato militarmente dalla co-

“qualunque cosa accada, 
le donne e gli uomini del 
Confederalismo Democra-
tico, così come i volontari 
internazionalisti (...) meri-
teranno di essere giudicati 
esclusivamente per quello 
che effettivamente faran-
no e non per quello su cui 
non hanno alcuna possibi-
lità di scelta”

vo affatto scandaloso questo scena-
rio, non più di quello similare delle 
Resistenze europee durante la Secon-
da Guerra Mondiale: una prospettiva 
di cambiamento politico sociale più 
o meno radicale ma comunque anti-
fascista che si inseriva all’interno di 
un conflitto già in atto tra potenze do-
tate di forze enormemente superiori. 
In casi come questi, è a dir poco inge-
neroso attribuire a forze come quelle 
della Resistenza o del Confederalismo 
Democratico l’accusa di complicità 
con le azioni delle potenze – decisa-
mente – maggiori con cui combatto-
no e va applicato sempre e comunque 
il principio della responsabilità indivi-
duale. Anche perché dubito fortemen-
te che, sia nel caso della Resistenza sia 
in quello del Rojava, gli USA abbiamo 
mai chiesto il parere vincolante di al-
tri sulle dinamiche dei loro bombar-

damenti aerei e, già 
nella Seconda Guerra 
Mondiale ma soprat-
tutto oggi, avevano ed 
ancor meno hanno bi-
sogno oggi dell’appog-
gio di terra per diri-
gerli.
Come è evidente, lo 
scenario è convulso e 
caotico: le poche righe 
di cui sopra sono state 
scritte con la consape-
volezza di non aver la 

palla di cristallo. Di una cosa però sia-
mo certi: qualunque cosa accadrà, le 
donne e gli uomini del Confederalismo 
Democratico, così come i volontari in-
ternazionalisti (il discorso di “compli-
cità” se fosse valido varrebbe anche per 
loro ed i rosso-bruni lo fanno) meri-
teranno di essere giudicati esclusiva-
mente per quello che effettivamente fa-
ranno e non per quello su cui non han-
no alcuna possibilità di scelta, a meno 
che si consideri una scelta il farsi di-
struggere e dominare dal fascismo i-
slamico in nome di una pretesa  purez-
za ideologica.
Mi arriva ora la notizia che ad inter-
venire “in soccorso” del Rojava saran-
no Siria e Russia. Era una delle pos-
sibilità ed alla fine quello che ci deve 
interessare sono le possibilità di so-
pravvivenza dell’esperimento socia-
le del Confederalismo Democratico. 
Nonché il fatto, non proprio seconda-
rio, che hanno acceso una sigaretta in 
una polveriera. 

munità internazionale e, in particola-
re, dall’“autorizzatore”.
Si trattò, in pratica, di un processo di 
ridimensionamento prima, di elimi-
nazione poi, di un alleato infido tra-
mite una vera e propria trappola. Ora, 
anche la Turchia è quello che si può 
definire un “alleato infido”: se per ca-
so è questa la lettura valida, Erdogan 
lo vedo male. In effetti, anche nel caso 
iracheno Saddam venne prima minac-
ciato di sanzioni, dopo di che, di fron-
te al rifiuto del ritiro delle truppe, gli 
USA trovarono la giustificazione per 
il loro primo attacco militare. Se non 
fosse per il fatto che ci andrebbero di 
mezzo tanti innocenti, direi che Erdo-
gan se lo meriterebbe.
Inoltre l’appetito vien mangiando: non 
è detto affatto che un eventuale inter-
vento dell’esercito USA si debba limita-
re alla punizione dell’alleato infido: po-
trebbe tranquilla-
mente allargarsi al-
la Siria e, possibil-
mente, anche all’I-
ran. Questo, però, 
potrebbe far inter-
venire nel conflitto 
“a favore” del Roja-
va proprio in manie-
ra preventiva le po-
tenze già presenti in 
forze a pochissimo 
dall’area: Siria e, so-
prattutto, Russia.

Il Confederalismo
Democratico in Tutto Ciò?

Il Confederalismo Democratico – u-
siamo il termine corretto e non “i Cur-
di”: si tratta di un’esperienza di socia-
lismo libertario a dir poco “multietni-
ca” – si trova oggi di sicuro sotto l’at-
tacco di forze preponderanti che lo vo-
gliono distruggere completamente, ri-
dando tra l’altro fiato alle truppe ISIS 
che è facile immaginare come si ven-
dicherebbe sulla popolazione che ha 
sconfitto e fatto sfumare le loro pre-
tese imperiali nella zona e si prepara 
ad una resistenza che, se le popolazio-
ni del Rojava vengono lasciate sole, ha 
poche speranze.
Di fronte ad un simile scenario, di 
fronte al rinascere delle prospettive di 
morte di qualche anno fa, è probabi-
le che le popolazioni del Rojava accet-
tino, come hanno già fatto, l’aiuto di 
chiunque: nel passato la Siria, la Rus-
sia, gli USA. Personalmente non tro-
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LA SITUAZIONE ATTUALE

HONG KONG. TRE MESI DI LOTTA
Chrimetinc (sintesi a cura di

Flavio Figliuolo)

 
Durante l’Estate Umanità Nova ha e-
ditato un quaderno, sempre di Chri-
metinc, consistente in una lunga in-
tervista ai compagni anarchici di 
Hong Kong. A tre mesi di distan-
za, è comparsa una nuova intervista 
che fa il punto della situazione (ht-
tps://crimethinc.com/2019/09/20/
three-months-of-insurrection-an-a-
narchist-collective-in-hong-kong-ap-
praises-the-achievements-and-limi-
ts-of-the-revolt). In attesa di editare 
eventualmente un nuovo quaderno, 
questa è una sintesi del lavoro della 
rivista Chrimetinc che dà l’idea dell’e-
volversi della situazione.

La lotta a Hong Kong ha determina-
to una  polarizzazione a livello inter-
nazionale. Alcuni si ostinano a legge-
re qualsiasi forma di protesta contro 
il governo cinese semplicemente come 
frutto delle macchinazioni del diparti-
mento di stato USA, altri incoraggia-
no il movimento senza preoccuparsi 
dei miti nazionalisti e neoliberisti che 
albergano al suo interno. Gli eventi di 
Hong Kong mostrano come un mo-
vimento possa rifiutare attivamente 
la legittimità di un governo, delle sue 
leggi e della polizia, pur avendo inge-
nuamente fiducia di altri governi, al-
tre leggi, altre forze di polizia. Finché 
questa fiducia in qualche modo per-
mane, il ciclo è destinato a ripetersi. 
Tuttavia, gli ultimi mesi di insurre-
zione a Hong Kong possono aiutarci a 
immaginare come potrebbe apparire 
la lotta mondiale contro tutte le forme 
di capitalismo, nazionalismo e stato, e 
aiutarci a identificare gli ostacoli che 
permangono alla nascita di tale lotta.

Giugno 2019
Nella primavera del 2019, il governo 
di Hong Kong ha introdotto un dise-
gno di legge che consente di estradare 
le persone da Hong Kong ad altri pae-
si, compresa la Cina continentale. Mi-
lioni di persone partecipano alla ma-
nifestazione pacifica di protesta il 9 
giugno e la settimana successiva al-
cune persone propongono tattiche di 
protesta economica, ad esempio il ri-
tiro completo di denaro dai conti cor-
renti e scioperi generali. Ciò su vasta 
scala si verificherà dopo.
Il 12 giugno, durante l’ incontro  pro-
grammato al consiglio legislativo sulla 
legge di estradizione, i manifestanti e 
la polizia si sono scontrati e la riunio-
ne è stata sospesa. La polizia ha feri-
to molte persone e ne ha arrestate cin-
que con l’accusa  di rivolta.
Il 15 giugno il disegno di legge di e-
stradizione viene sospeso; lo stesso 
giorno un manifestante si è suicidato 
chiedendo, come ultime volontà, il “ri-
tiro completo della legge di estradizio-
ne, l’abolizione  dell’accusa di rivolta, 
il rilascio incondizionato degli studen-
ti feriti; le dimissioni di Carrie Lam.” 
La maggior parte di queste rivendica-
zioni furono fatte proprie dal movi-
mento di lotta. Due milioni di perso-
ne sono scese in strada a protestare il 
giorno seguente.

Da fine Giugno
al primo Luglio

Il 21 giugno, i manifestanti hanno ef-
fettuato le prime sperimentazioni  di 
“guerriglia”, spostandosi dal quar-
tier generale del governo al quar-

chio per occhio” è diventato un meme 
virale e la campagna “Eye for Hong 
Kong”, avviata da Kim Ui-Seong, un 
noto attore sudcoreano ad agosto, si è 
diffusa in tutto il mondo.
Lo stesso giorno, la polizia ha spara-
to gas lacrimogeni da distanza ravvi-
cinata contro i manifestanti all’inter-
no di uno spazio chiuso le persone giù 
da una scala mobile della stazione di 
Tai Koo. Poliziotti in borghese vesti-
ti da manifestanti hanno fatto arresti 
improvvisi.
Il giorno successivo migliaia di perso-
ne si sono radunate all'aeroporto per 
condannare la brutalità della polizia, 
impedendo centinaia di voli. I mani-
festanti sono tornati all'aeroporto il 
13 agosto ed hanno bloccato i passeg-
geri dall’imbarco. La sera sono stati i-
dentificati due uomini legati alle forze 
dell’ordine travestiti da manifestan-
ti e sono nate controversie tra i mani-
festanti su come trattare gli infiltrati. 
Nonostante i disaccordi, persisteva un 
senso di “unità”.

Fine Agosto
Milioni di manifestanti pacifici han-
no partecipato a un corteo il 18 agosto 
nonostante la forte pioggia. Il 23 ago-
sto, l’azione “Hong Kong Way” ha a-
vuto luogo in tutta la città. Il persona-
le dell'aviazione ed i leader sindacali 
di Cathay Pacific che hanno sostenu-
to i blocchi aeroportuali o hanno mo-
strato simpatia per il movimento sui 
social media sono stati licenziati sotto 
pressione di Pechino. Numerose noti-
zie circolavano sul fatto che i detenu-
ti venivano picchiati e  persino violen-
tati. Un incontro #ProtestToo contro 
la violenza sessuale ha avuto luogo il 
28 agosto.
Il 24 agosto, la metropolitana ha chiu-
so diverse stazioni nei distretti corre-
lati ad una manifestazione. I manife-
stanti hanno presentato “le cinque ri-
chieste”: ritiro completo del disegno 

di legge, revoca delle accuse di “rivol-
ta”, liberazione incondizionata di tut-
ti gli arrestati, istituzione di un’inchie-
sta indipendente sui crimini della po-
lizia e suffragio universale. Alcuni ab-
battono anche i “lampioni intelligenti” 
dotati di tecnologia con telecamere R-
FID previsti per essere aggiornati con  
tecnologia di riconoscimento facciale.
Il 31 agosto, nonostante gli arresti di 
attivisti e consiglieri di alto profilo, 
migliaia di persone sono ancora sce-
se in strada. I cannoni ad acqua so-
no usati per la prima volta il 25 agosto 
per bagnare la folla con liquido al pe-
pe blu. I manifestanti hanno dato fuo-
co ai blocchi stradali intorno al quar-
tier generale della polizia, identifican-
do un poliziotto sotto copertura.
Più tardi, nella stazione di Prince E-
dward, la polizia ha picchiato e spruz-
zato spray al peperoncino indiscrimi-
natamente tra manifestanti e pendo-
lari in una cabina del treno. Sette per-
sone sono rimaste gravemente ferite. 
Di almeno tre persone arrestate non ci 
sono ancora notizie  al momento in cui 
scriviamo; molti credono che la poli-
zia li abbia uccisi. Non vi è stata alcu-
na risposta alle richieste popolari del-
la metropolitana di rilasciare i filmati 
delle telecamere a circuito chiuso e la 
gente risponde facendo circolare vari 
metodi per eludere le tariffe dei treni.

Inizio Settembre
Il 1° settembre, migliaia di persone si 
sono radunate alla stazione degli au-
tobus e sulla strada principale per l’a-
eroporto poiché l'edificio dell'aero-
porto era off-limits dopo che l’alta cor-
te ha emesso un ordine restrittivo sui 
manifestanti a seguito dei blocchi pre-
cedenti. Questa azione ha paralizza-
to efficacemente il traffico verso l’ae-
roporto per tutto il pomeriggio. Le u-
niversità e gli studenti delle scuole se-
condarie hanno scioperato il 2 settem-
bre, con molti scontri ed assalti con-
tro  la polizia ed i sostenitori del go-
verno di fronte alle loro scuole. Du-
rante la settimana, studenti e ex stu-
denti hanno formato catene umane in  
molte scuole di vari distretti.
Infine, il 4 settembre, il presidente 
dell’esecutivo ha annunciato il ritiro 
della legge sull’estradizione con un i-
ter processuale che inizierà dopo la fi-
ne della pausa parlamentare in otto-
bre. Eppure il movimento continua 
ed  insiste sul fatto che il governo de-
ve soddisfare tutte e cinque le richie-
ste. Al momento della stesura di que-
sto documento, continuano gli atti di 
sabotaggio nelle stazioni della metro, 
insieme alle inchieste su dove si trova-
no gli “scomparsi” e le richieste di ri-
lascio del filmato televisivo a circuito 
chiuso dal 31 agosto.

tier generale della polizia, alla Re-
venue Tower e alla Torre dell’ufficio 
immigrazione nel distretto adiacen-
te, bloccando gli ingressi e chiudendo 
temporaneamente i rispettivi dipar-
timenti. Altri due manifestanti si so-
no suicidati alla fine del mese. La di-
sperazione si è intensificata, portan-
do molti a credere che la lotta stava 
esaurendosi con la situazione ma il 1 
luglio i manifestanti hanno fatto irru-
zione nell’edificio del Consiglio legi-
slativo (LegCo). I manifestanti paci-
fisti non condividevano l’azione, ma 
hanno scelto di non condannarla. Da 
quel momento in poi, le risoluzioni 
“di non dividersi” in fazioni e “venire 
(arrivare alla manifestazione) e anda-
re (fuga dalla polizia antisommossa) 
insieme”hanno definito l'etica collet-
tiva della lotta.

Inizio Luglio.
il conflitto si espande

Durante il Movimento degli Ombrel-
li del 2014 era stato inventato il “Mu-
ro di Lennon”, una bacheca pubblica 
improvvisata e non autorizzata. Nel 
mese di giugno 2019, questo modello 
ha trasceso le sue origini strettamen-
te pacifiste per assumere le funzioni 
di diffusione delle informazioni e di 
coordinamento della strategia. Il 30 
giugno, la polizia ha distrutto il muro 
di Lennon originario ed in risposta, i 
“Lennon Wals” iniziarono ad apparire 
in tutti i principali distretti, presidiati 
e sorvegliati tutto il giorno.
La necessità ha costretto tutti coloro 
che lottavano a memorizzare, ciò che 
dovrebbero dire - o non dire - se cat-
turati dalla polizia. La frase “Ho il di-
ritto di tacere” divenne un meme po-
polare. Il 7 luglio, si tiene il primo ra-
duno avvenuto in zone e con slogan 
e volantini diretti ai turisti. Le pro-
teste si sono diffuse in una vari altri 
distretti, in particolare a Shatin il 14 
luglio, dove le persone del quartiere 
hanno sostenuto l’azione in molti mo-
di. La polizia ha fatto irruzione per la 
prima volta in un centro commercia-
le, lasciando il pavimento sporco del 
sangue dei manifestanti. Il treno per 
Shatin è stato sospeso per ordine del-
la polizia, mentre si formavano squa-
dre auto-organizzate di car pooling 
per facilitare le fughe dei manifestan-
ti. Il 17 luglio, dopo alcuni gravi scon-
tri, migliaia di anziani hanno marcia-
to per mostrare il loro sostegno ai gio-
vani manifestanti.

21 Luglio
Una marcia verso la sede ufficiale del-
le pubbliche relazioni del Partito co-
munista cinese a Hong Kong ha visto 
lo stemma nazionale della Cina im-

brattato. Per la prima volta, la gente 
ha cantato lo slogan “Riporta Hong 
Kong alla gloria, rivoluzione dei nostri 
tempi” in massa. La polizia ha spara-
to gas lacrimogeni, proiettili di gom-
ma ed altro senza preavviso. Nel frat-
tempo, alla stazione di Yuen Long, 
membri della triade hanno aggredito 
manifestanti e civili sul treno con l’as-
sistenza passiva della polizia. Questo 
incidente ha suscitato rabbia popola-
re profonda contro la polizia.

Da fine Luglio ad inizio agosto.
L’escalation

Per la prima volta a memoria popola-
re, la polizia ha rifiutato il  permesso 
per il corteo che avrebbe avuto luogo 
a Yuen Long il 27 luglio, una settima-
na dopo l'attacco della triade. Migliaia 
di persone scesero in  strada lo stesso, 
con aria di sfida. La marcia senza per-
messo è diventata  norma.
Il 28 luglio, 49 manifestanti  furono 
arrestati; la maggior parte con l’ accu-
sata di rivolta. Da quel giorno fino al-
linizio di agosto, le proteste sono di-
ventate più spontanee e diradate, con 
i manifestanti che viaggiavano in di-
verse stazioni tramite la metropolita-
na di Hong Kong, colpendo principal-
mente le stazioni di polizia  con fion-
de, molotov e mattoni, con un buon 
sostegno popolare.
Il 3 agosto la gente ha bloccato il tun-
nel di Cross Harbor. Il 5 agosto, una 
squadra di poliziotti maschi ha porta-
to via una donna manifestante a Tin 
Shui Wai, sollevandole  deliberata-
mente la gonna ed esponendola a tut-
ti. Allo stesso tempo, iniziarono a cir-
colare notizie di violenze sessuali nel-
le stazioni di polizia.
Lo stesso giorno, in migliaia hanno 
partecipato a uno “sciopero generale” 
in diversi distretti riuscendo a blocca-
re la metropolitana. In molti distretti, 
gli scontri attorno alle stazioni di po-
lizia sono durati tutto il giorno. Quel-
la notte, bande filo-governative attac-
carono i manifestanti con pali di fer-
ro e coltelli.

Metà Agosto.
Occhio per occhio

In risposta alla polizia che ha arre-
stato un giovane per aver posseduto 
10 puntatori laser, il 7 agosto la gente 
diede vita ad uno spettacolo di luci coi 
puntatori  laser e si è svolta la prima 
conferenza stampa indetta da chi lot-
ta, organizzata da un gruppo di mani-
festanti in contrasto con le conferenze 
stampa quotidiane della polizia. 
Flash mob sono comparsi in diversi 
distretti il fine settimana del 10 ago-
sto. L’11 agostola polizia ha rotto l’oc-
chio destro ad una soccorritrice: “oc-
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LA SITUAZIONE IN EQUADOR

LO SCIOPERO GENERALE E LE 
SUE PROSPETTIVE

Redazionale

 
Nel disinteresse quasi generalizzato 
dei media, l’Ecuador è in fiamme: uno 
sciopero generale nato su questioni 
specifiche si è generalizzato sulla que-
stione sociale in generale ed è divenu-
to ad oltranza. Operai, contadini, in-
digeni, minatori, studenti, impiegati 
sono in piazza da giorni ad affronta-
re le forze antisommossa del governo 
– il tutto, lo ripetiamo, nel disinteres-
se quasi assoluto degli organi di infor-
mazione di massa che ignorano bella-
mente ad oggi (13 ottobre 2019) sette 
morti e settecento feriti, nonché un in-
tero paese in rivolta.
Il paese è già da tempo, come d’al-
tronde mezzo mondo, sotto le amore-
voli cure delle ricette del Fondo Mo-
netario Internazionale con le solite 
conseguenze: arricchimento smisura-
to di una minima parte della popola-
zione, impoverimento della stragran-
de maggioranza, proletarizzazione dei 
ceti medi, innalzamento di quel debi-
to pubblico che, in teoria, la “cura” do-

veva diminuire ed in base al quale era 
stata imposta.
In generale il nuovo “paquetazo” im-
porrebbe, sulla linea dei precedenti, di 
eliminare qualche residuo di stato so-
ciale, di ridurre salari e giorni di fe-
rie, il tutto per rendere “competitivo” 
il paese sui mercati. Nel “paquetazo” 
era poi compreso un forte aumento del 
prezzo dei carburanti e, difatti, i primi 
ad entrare in sciopero sono stati i la-
voratori dei trasporti e dei tassisti, an-
che se ovviamente la misura colpisce 
l’intera popolazione. A seguirli subi-
to dopo sono state le comunità indige-
ne in lotta contro le politiche economi-
che che hanno depredato e degradato 
i loro territori, poi praticamente il re-
sto del mondo del lavoro ecuadoregno.
È stata organizzata dalle comunità in-
digene ma presto si sono aggregate 
un po’ tutte le altre realtà sociali una 
marcia su Quito. La risposta del go-
verno di Lenin Moreno è stata drasti-
ca e, bisogna ammetterlo, particolare: 
non solo ha emesso l’ordinanza dello 
stato di emergenza con annessi e con-
nessi ma, di fronte all’arrivo dei ma-
nifestanti alla capitale Quito… l’ha let-

teralmente spostata in un’altra città, 
Guayaquil, una sorta di suo feudo per-
sonale dove si sente molto più al sicu-
ro. A Quito i militari avevano dovu-
to caricare anche la stessa polizia che 
simpatizzava con i manifestanti...
Nel frattempo sono iniziate le violen-
ze contro la popolazione che, ripetia-
mo, al momento in cui scriviamo han-
no già fatto un numero impressionan-
te di morti e di feriti, in nome della li-
bertà e della “sicurezza” ovviamente. 
Anzi no – perché a Lenin Moreno tut-
to gli si può negare ma non la fantasia 
– questa volta il popolo viene trucida-
to anche in nome della difesa dell’am-
biente e della lotta al “cambiamento 
climatico” (sic). Detto ripetutamente 
sui media dal nostro e dal codazzo di 
militari che lo segue.
La rivolta si è andata organizzando 
con le solite e benemerite dinamiche 
solidaristiche, dalle cucine colletti-
ve al soccorso medico ed al momen-
to è tuttora in corso. Con le nostre for-
ze ve ne daremo conto, anche perché 
il popolo ecuadoregno sta mostrando 
un coraggio ed un’intelligenza che do-
vrebbe esserci anche da queste parti.

Manifesto Libertario sulla Crisi dell’Ecuador

La Solidarietà Anarchica Ecuadoriana (SAE)
è con il Popolo

Il paese sta vivendo periodi di crisi convulse che non hanno avu-
to nessuno sbocco né col governo di Correa, né con quello attuale, 
quello di Moreno. In questi due governi la grave situazione del pae-
se è stata nascosta con un operazione di maquillage, situazione che 
oggi non può più essere sostenuta. Lo volontà di reagire si è diffusa 
come un incendio organizzando e unendo per una causa comune.
Fratelli storici: operai della città, contadini, indigeni, eco infelice 
degli studenti, dei disoccupati, degli ambulanti e di tutto ciò che 
appartiene alla classe popolare del paese. Compagno, devi stare 
molto attento: attento a non cadere negli artigli opportunistici, di 
quelli che vogliono usarti come carne da cannone da scagliare con-
tro militari e polizia. I partiti politici, Corresitas, Socialcristianos, 
Morenistas, ti vogliono in prima fila in modo che tu sia colui che 
verserà sangue in modo da farli andare al potere.
Cari compagni, se marciamo non deve essere per un partito poli-
tico. Lottiamo per la giustizia, per l’emancipazione dei lavoratori. 
Non  combattiamo solo contro questa marmaglia ma anche contro 
le politiche degli opportunisti. Che il fuoco del popolo non si mi-
schi con gli sputi lanciati dai partiti politici. È giunto il momento 
per questo paese di operare un salto evolutivo e lottare per l’eman-
cipazione sociale.
Attenti alla ritirata, attenti a mettere al potere un altro burattino, 
anche se si chiamasse governo democratico popolare in realtà sarà 
una dittatura contro il proletariato. Un altro Correa, un altro Mo-
reno, un Lasso o un Nebot. Condividiamo la lotta di strada e la spe-
ranza insieme a ogni fratello e sorella, lavoratori o disoccupati. È 
tempo di unirci.

LA TERRA AI CONTADINI
I MEZZI DI PRODUZIONE AL PROLETARIATO

L’ISTRUZIONE E LA CULTURA LIBERA,
DI QUALITÀ E GRATUITA 

È IL MOMENTO DELLA GIUSTIZIA SOCIALE!

Milano NOCPR
Come preannunciato nei numeri scorsi di Umanità Nova, alcune migliaia di persone hanno partecipa-
to al corteo contro la prevista apertura del CPR in via Corelli. L’iniziativa è stata una delle tappe della 
rete NOCPR milanese per contrastare la riapertura del lager (la struttura era già stata CPT e CIE). An-
che in questa occasione vi è stata una presenza organizzata dalla Federazione Anarchica Milanese con 
un visibile spezzone rossonero, volantinaggio e diffusione di UN. Allo spezzone hanno partecipato al-
cune decine di compagni e compagne soprattutto locali ma con il rinforzo di piccole delegazioni da al-
tre città. La manifestazione si è conclusa a poche centinaia di metri dall’entrata della struttura blin-
data da numerose camionette di polizia e carabinieri. Qui è stata simbolicamente chiusa la strada con 
una rete con appeso uno striscione che denunciava le varie responsabilità politiche che stanno dietro 
il CPR. La concomitanza con la giornata internazionale di azioni in solidarietà con il Rojava ha fatto sì 
che il corteo fosse quasi solo “milanese” (ma anche qui erano numerose le bandiere curde). Un altro e-
lemento che ha sicuramente pesato sulla riuscita numerica è stato il cambio di governo che ha fatto sì 
che le componenti più moderate non siano scese in piazza. In ogni caso la lotta contro tutti i lager per 
migranti continua, qualsiasi sia il governo in carica. Un compagno
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Parole, immagini e anche suo-
ni. Percorsi che attraversano la 
memoria storica del movimento 
anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia-
li per la liberazione dell’umanità 
da qualsiasi schiavitù economica 
e politica.
Ma anche percorsi che intendo-
no esplorare il futuro attraver-
so le potenzialità già presenti di 
ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti 
fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. 
Ipotesi che sono essenzialmente 
risposte su come sia possibile or-
ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l’oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo.

Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 
esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar-
dato il proprio nemico stando in 
ginocchio.
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IL SENSO DELLA GLOBALIZZAZIONE

CAPITALE E LAVORO NEL MECCANISMO 
DEL CONSUMO

J. R.

 
Il lavoro tout court, come fattore pro-
duttivo della triade classica, natu-
ra-capitale-lavoro, mantiene inaltera-
to il suo ruolo, ma per comprendere 
i cambiamenti in atto e la progressi-
va compressione occupazionale lega-
ta ad alcune specifiche tipologie di la-
voro, è necessario decostruirne il con-
cetto relativamente ad alcuni parame-
tri. Va precisato che il fattore lavoro 
viene qui inteso nel senso del pensie-
ro economico classico, quindi da un 
lato come principio fondante del va-
lore, lavoro incorporato[1] e teoria del 
valore,[2] dall’altra il valore del pro-
dotto ha in sé il plusvalore generato 
dal lavoro.[3]
Ciò che è profondamente cambiato 
nella nostra contemporaneità, nelle 
cosiddette società a capitalismo avan-
zato è il sistema stesso di riproduzio-
ne sociale, non più legato ad un’eco-
nomia di base, fondata su agricoltura 
ed artigianato, nella quale si produce-
vano in loco i mezzi per la riproduzio-
ne sociale. La complessità in atto por-
ta a non poter più provvedere da sé al 
soddisfacimento dei bisogni base e la 
riproduzione sociale avviene attraver-
so un complesso sistema che collega 
la riproduzione del capitale alla ripro-
duzione sociale in maniera indissolu-
bile. 
La relazione tra lavoro-reddito-con-
sumo, è l’anello base sul quale si in-
cardina la riproduzione sociale, co-
me atto necessario alla riproduzione 
di forza lavoro (e fin qui nulla di nuo-
vo rispetto alla lunga parabola che va 
da Marx ad Harvey). Quello che in-
vece dovrebbe smuovere qualche co-
scienza in più sono le innegabili im-
plicazioni sociali di questo processo: 
solo la contemporaneità ha reso im-
prescindibile la riproduzione del capi-
tale come fattore essenziale per la ri-
produzione sociale. Il rapporto di su-
bordine trova i due suoi momenti cru-
ciali nel lavoro e nel consumo, il pri-
mo come primo momento necessa-
rio di produzione di valore, il secon-
do come momento di utilizzo del valo-
re creato; entrambi funzionali alla ri-
produzione ciclica del capitale. Il fatto 
di essere fuori da un’economia di sus-
sistenza, non consente di autoprodur-
re il necessario per vivere, soprattutto 
in ambito urbano, ragion per cui la ri-
produzione sociale è indissolubilmen-
te legata al reddito. In ciò si coglie il 
significato profondo della relazione 
lavoro-reddito-consumo. 
Nel momento in cui l’equilibrio fra 
queste tre forze viene compromesso 
la riproduzione sociale accusa una se-
rie di problemi. Nell’attuale fase di e-
strema mobilità dei capitali, non con-
trobilanciata da una altrettanto age-
vole mobilità della forza lavoro,[4] si 
evidenzia uno squilibrio nel processo, 
squilibrio che evidenzia chiaramen-
te la dipendenza dalla riproduzione 
del capitale di tutto il tessuto socia-
le. Il passaggio dal salario dell’operaio 
al reddito generale dei vari strati del-
la società non è un operazione linea-
re: in questo passaggio logico è rac-
chiusa, in parte, la ratio che denota 
il cambiamento fondamentale intro-
dotto nell’economia dagli ottanta in 
poi. Ciò che è avvenuto è riassumibi-
le nel concetto espresso da due eco-
nomisti Grossman e Rossi-Hansberg 

che nel 2006 con un articolo dal tito-
lo “The rise of offshoring: it’s not wi-
ne for cloth anymore”, introducevano 
nel dibattito economico mondiale la 
spiegazione per un cambio di paradig-
ma assai profondo, che in buona parte 
mandava in soffitta le teorie del valore 
(per quanto concerne l’economia po-
litica) di Smith e Ricardo. Il vantaggio 
competitivo acquisito disarticolando 
la catena produttiva in singole ope-
razioni da effettuare negli ambiti ge-
ografici più disparati, nei quali i co-
sti sono minori vuoi per il basso costo 
della forza lavoro, vuoi per l’assenza 
di leggi per la salvaguardia ambienta-
le, ha quindi creato una serie di ricatti 
sociali imperniati sull’occupazione (il 
caso Whirpool e Pernigotti sono solo 
un esempio).
La compressione occupazionale im-
plica un indebolimento della capa-
cità di spesa, il che si traduce in una 
progressiva diminuzione della pro-
duzione, innescando un processo di 
compressione ulteriore della richie-
sta di forza lavoro. Anche l’innovazio-
ne tecnologica comprime la domanda 
di lavoro, crea le condizioni sulle qua-
li si costruiscono nuovi scenari e sulle 
quali vengono ad essere impostate le 
istanze di cambiamento della struttu-
ra socio economica mondiale.
L’implementazione del sistema dei 
trasporti e dell’informatizzazione del-
la logistica, ha contribuito in manie-
ra assai profonda alla ridefinizione di 
tempi e costi attraverso un processo 
di efficientamento a livello mondia-
le. Il processo congiunto di delocaliz-
zazione e robotizzazione sta renden-
do problematica la gestione delle resi-
dualità di lavoratori attualmente im-
pegnati in Europa e Stati Uniti. Per 
questi lavoratori l’economia neolibe-
rista non è in grado di trovare una col-
locazione, se non chiedendo program-
mi statali di accompagnamento dolce 
alla disoccupazione.
Discutere sul significato del lavoro 
non equivale quindi a definirne il sen-
so, il fatto che la domanda più perti-
nente della nostra contemporanei-
tà ruoti attorno al senso del lavoro, 
dovrebbe far risuonare qualcosa nel-
le menti di coloro i quali negli an-
ni si sono sempre dimostrati atten-
ti ai cambiamenti. Molte cose sono 
cambiate definitivamente nell’ultimo 
quarto di secolo, alcune stanno cam-
biando molto rapidamente, per altre 
il cambiamento è sempre stato impli-
cito nella loro natura; purtroppo ci si 
è spesso attardati nell’affrontare i sin-
tomi dei mutamenti senza scendere 
alle radici stesse del problema.
Declinare il senso del lavoro nel mo-
mento in cui esso sta profondamen-

te mutando la sua essenza in quanto 
fattore di riproduzione sociale, met-
te in luce il ritardo analitico nel qua-
le stiamo annaspando. Ritardo spes-
so assecondato da richieste di ripri-
stinare lo status quo invece di tenta-
re di mettere in discussione tutto il si-
stema. Negli anni passati si inneggia-
vano slogan contro la globalizzazione 
spesso non avendo idea di cosa fosse 
fino in fondo: ora che stiamo guardan-
do i suoi effetti, spesso non ci viene in 
mente nulla di meglio che esigere red-
diti più alti e lavori stabili ma questo 
vuol dire continuare a sottovalutare la 
portata del fenomeno.
Non è quindi semplice decifrare il 
senso del lavoro nella nostra contem-
poraneità senza comprendere fino in 
fondo cos’è il processo di globalizza-
zione e quali sono gli scenari che ha 
contribuito a chiudere e quali quelli 
che sta aprendo. Il lavoro e la struttu-
ra economica della società, sono mol-
to più che elementi interdipendenti, 
sono i costitutivi dello stesso sistema 
che, pur essendo influenzati dai me-
desimi processi assumono ruoli di-
versi all’interno del meccanismo di ri-
produzione del capitale. Da qui nuo-
vamente la domanda circa il senso del 
lavoro e il significato che assume il la-
voro salariato nella nostra fase stori-
ca. Seguendo il ragionamento fino al-
le sue conseguenze ultime, si approde-
rebbe al nocciolo del problema ed al 
fatto che il lavoro è l’unica attività che 
consenta la creazione di reddito mo-
netario individuale; da qui la doman-
da basilare, sul significato autentico 
di reddito ed il suo scopo nell’attuale 
struttura socio economica mondiale.
Quindi in occidente quale senso ha 
oggigiorno il lavoro salariato nel mo-
mento in cui si è deciso che non ser-
ve più? Quindi se non è più il lavoro 
umano salariato la componente prin-
cipale di riproduzione del capitale co-
me si mantiene la società dei consu-
mi? La risposta non è semplice, l’ana-
lisi delle attuali tendenze del merca-
to del lavoro inducono ad immagina-
re lo sviluppo di una sorta di “opera-
io non manuale”. Figure professiona-
li iper-specializzate in mansioni tecni-
co-pratiche o procedurali: sono questi 
i casi della catena della logistica nel-
la quale il facchinaggio è una compo-
nente numericamente bassa di tutta 
la forza lavoro impiegata, costituita in 
maggioranza da magazzinieri, tecnici 
meccanici od informatici che assisto-
no e controllano le macchine.
Il senso del lavoro, come elemento di 
emancipazione sociale, ha finito per 
dimostrarsi la menzogna che è sem-
pre stata. Il lavoro emancipa solo nel-
la misura in cui si è liberi acquirenti 

ed “eleva” solo nella misura in cui l’in-
dividuo vorrebbe guadagnare di più 
per acquistare di più. In quest’ottica il 
fordismo è ancora presente come oriz-
zonte di benessere economico cui ten-
dere. Ma come fare ad uscire dal vico-
lo cieco in cui versa attualmente l’oc-
cidente è un’incognita alla quale si de-
ve prestare attenzione: sono su queste 
elaborazioni e su queste proposte che 
si giocano i futuri equilibri sociali o le 
strategie per ammansire gli individui.

NOTE
[1] SMITH, Adam, The Wealth of Na-
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FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE

NOTA DI AGGIORNAMENTO AL DOCUMENTO DI ECONOMIA E FINANZA

CAMBIANO I GOVERNI MA LA POLITICA È 
SEMPRE LA STESSA

Fricche

 
Da quando, lo scorso anno, i grillini si 
presentarono con le bandiere italiane 
sul balcone di Palazzo Chigi per an-
nunciare di aver “abolito la povertà” 
in Italia con l’approvazione della No-
ta di Aggiornamento al Documento 
di Economia e Finanza del 2018, tut-
ti hanno pensato che nella Nota di Ag-
giornamento si facessero chissà quali 
scelte di politica economica.
Oltretutto, con la consueta propagan-
da basata sugli annunci, ogni anno 
tutti i politici di tutti i partiti al gover-
no in quel momento ci mettono sem-
pre del loro, facendo mirabolanti pro-
messe su quanto sarebbe stato inseri-
to nella successiva legge di bilancio. 
Quest’anno non hanno fatto eccezio-
ne, con la promessa di elargire 240 
euro al mese per ogni figlio minoren-
ne, l’aumento degli stipendi dei lavo-
ratori dipendenti, il rilancio dell’eco-
nomia green e via promettendo misu-
re per accontentare le richieste della 
propria base elettorale.
In realtà la “Nota di Aggiornamento” 
è, per l’appunto, un semplice aggior-
namento, fatto alla fine di settembre, 
del “Documento di Economia e Finan-
za” che viene elaborato alla fine di a-
prile di ogni anno e che fissa alcuni 
parametri generali dello scenario eco-
nomico per l’anno in corso e per i suc-
cessivi.
Nella Nota vengono aggiornate le in-
dicazioni sui parametri di contabilità 
nazionali attesi per gli anni successivi 
e sulle politiche da adottare nella Leg-
ge di Bilancio che sarà presentata dal 
governo a fine ottobre e dovrà esse-
re approvata entro il 31 dicembre. At-
tenzione: questo non significa che non 
si facciano delle scelte ma che queste 
scelte fatte dovranno essere poi detta-
gliate nei successivi provvedimenti – 
che potranno anche stravolgerle.
Il governo ha dichiarato che, per at-
tuare le politiche di bilancio, presen-
terà nei prossimi mesi 23 Disegni di 
Legge che spaziano dalla famiglia, 
all’autonomia regionale, alla riforma 
del codice civile, alla transizione eco-
logica, ad altri disparati ambiti. Però 
c’è solo il titolo del provvedimento e 
bisognerà aspettare l’effettiva redazio-
ne dello stesso per capire cosa voglia-
no effettivamente fare. 
Rispetto alle prospettive generali 
dell’economia, la guerra dei dazi e  l’i-
potesi di hard brexit hanno fatto rive-

dere al ribasso le stime di crescita del 
PIL per il 2020 di uno 0.2%. Questo 
valore, che sembrerebbe neutro (in 
fondo si tratta di una previsione do-
vuta a fattori internazionali) in realtà 
non lo è, visto che conferma la conti-
nuità della politica economica di tut-
ti i governi degli ultimi venti anni. La 
crescita economica, comunque asfit-
tica, è solo basata sulle esportazioni e 
non sulla domanda interna: questo si-
gnifica ridurre i salari per mantenere 
alta la competitività delle esportazioni 
e ridurre il reddito disponibile per evi-
tare che si comprino merci importate. 
Questa scelta viene confermata da al-
tri due dati. Per il 2020 l’inflazione at-
tesa è intorno al 2% mentre l’aumen-
to del costo del lavoro è previsto intor-
no all’1,5%, comprensivo della parte 
previdenziale. Il che significa che l’au-
mento di salari e stipendi dovrebbe 
essere intorno all’1%. Di fatto questo 
comporterà una diminuzione del sala-
rio reale pari all’1%.  Per lo stesso mo-
tivo la “spesa delle famiglie” è prevista 
in discesa con -0.4%.
Il fatto che forse elargiranno poche 
decine di euro sotto forma di sussi-
di per i figli o di riduzione del cune-
o fiscale non modifica per nulla que-
ste dinamiche. Intendiamoci, a tutti fa 
comodo ricevere qualche soldo in più. 
Ma quando poi si capisce che i soldi 
sono molti meno di quelli annunciati, 
che vanno solo ad alcuni e che, soprat-
tutto, queste elargizioni avvengono a 
fronte di una maggiore spesa neces-

saria per utilizzare alcune prestazio-
ni sociali, si capisce dove sia la truffa.
Che si vogliano tagliare le prestazio-
ni sociali è confermato. La spesa sa-
nitaria, che era pari al 7% del PIL nel 
2010, si ridurrà al 6.6% nel 2020. La 
spesa per la scuola scende dal 3.9% 
del PIL nel 2010 al 3.5% nel 2020. 
Stanno cercando di coprire questa evi-
denza, che penalizza i più poveri, con 
l’ipotesi di differenziare i ticket sani-
tari in base al reddito. Questa misu-
ra servirà soltanto ad incrementare la 
sanità privata, che già oggi fa pagare 
molte prestazioni meno del costo del 
corrispondente ticket in un ambulato-
rio pubblico. Oltretutto, siccome tra le 
misure previste c'è “l’efficientamento 
della spesa pubblica” e visto che, per 
la maggior parte, la spesa pubblica 
è fatta di stipendi e pensioni, l’unico 
modo che hanno per tagliare ulterior-
mente è penalizzare le condizioni di 
lavoro in termini di beni strumentali 
utilizzati e sicurezza antinfortunistica.   
Sulla Nota di Aggiornamento di 
quest’anno l’incognita principale era 
il come avrebbero evitato l’aumento 
dell’IVA al 25,3% che sarebbe scatta-
to dal 1° gennaio 2020 (e al 26,8% dal 
2021) per effetto delle “clausole di sal-
vaguardia”. Si tratta di clausole che, 
in base al patto di stabilità europeo, 
vengono inserite nella legge di bilan-
cio per compensare eventuali scosta-
menti tra le previsioni di entrata e le 
entrate effettive. Cioè se nella legge di 
bilancio prevedo tra le entrate “8 mi-

liardi dal recupero dell’evasione fisca-
le” devo anche indicare dove troverò i 
soldi se poi non riesco a recuperare gli 
8 miliardi che mi ero prefissato. Sic-
come la cosa più facile è scrivere che 
si aumenterà l’IVA (o le accise) que-
ste sono le imposte che generalmente 
vengono utilizzate a tal fine.
È un metodo che è stato adottato da 
tutti i governi in Italia: in ogni leg-
ge di bilancio si inseriscono tra le vo-
ci di entrata privatizzazioni e recupe-
ro dell’evasione fiscale e, tra le voci 
di minor spesa, i tagli alla spesa pub-
blica. Si tratta di tecniche di bilancio 
che servono a non aumentare le tas-
se nell’immediato ed a rinviare al go-
verno successivo il problema. Poi sic-
come le privatizzazioni non sono fa-
cili da gestire, la spesa pubblica è già 
ai minimi termini e gli evasori sono i 
grandi elettori di qualsiasi governo, 
al bilancio successivo si trova qualche 
misura per rinviare di un altro anno il 
problema. Di governo in governo si è 
arrivati ad aumenti attesi dell’IVA di 
3.5 punti percentuali che, anche per 
quest’anno, sono stati rinviati all’an-
no prossimo (e verosimilmente sa-
ranno ulteriormente aumentati dalla 
prossima legge di bilancio).
Quest’anno il problema è stato risol-
to con l’aumento del deficit (al 2,2%) 
e con la riduzione della spesa per inte-
ressi: nell’ultima asta del BOT i rendi-
menti sono stati negativi. Chi li avesse 
comprati si troverebbe a ricevere, alla 
scadenza, meno soldi di quelli che a-

vesse investito. Si tratta di una situa-
zione paradossale frutto della politi-
ca monetaria della BCE su cui sarà op-
portuno tornare in futuro.
Le altre cose previste sono la solita 
fuffa: la riduzione dell’evasione fiscale 
(per un ammontare pari allo 0.4% del 
PIL) da realizzarsi con l’utilizzo di pa-
gamenti “tracciabili” con  bancomat e 
carte di credito e, sfruttando l’aumen-
tata ludopatia indotta dalla crisi eco-
nomica, con la previsione di una lotte-
ria legata agli scontrini fiscali. Si trat-
ta di una maggiore entrata che, per di-
versi motivi, difficilmente potrà rea-
lizzarsi e che, probabilmente, compor-
terà un ulteriore aumento delle clau-
sole di salvaguardia nella legge di bi-
lancio del prossimo anno.
La riduzione delle “spese e dei sussi-
di dannosi per l’ambiente” e nuove im-
poste ambientali per una cifra pari allo 
0.1% del PIL, comporteranno il taglio 
di qualche agevolazione all’autotra-
sporto e l’aumento del prezzo dei car-
buranti. Così come verranno mantenu-
te, per un valore pari allo 0.1% del PIL, 
le maggiori imposte su terreni e parte-
cipazioni azionarie, inizialmente inse-
rite come “provvisorie” a dimostrazio-
ne che, in Italia, non c’è nulla di più de-
finitivo di una misura provvisoria.
Vedremo nei prossimi mesi quali mi-
sure, in concreto, metteranno in pra-
tica per attuare quanto dichiarato. Per 
ora non possiamo che registrare la to-
tale assenza di novità con la politica e-
conomica degli ultimi venti anni.


